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Ieri a Roma j funerali del dirigente sindacale scomparso 

Folla di lavoratori, gente venuta dal Sud 
per restremo saluto a Feliciano Rossitto 

Commosso omaggio di vecchi compagni di lotta, sindacalisti e dirigenti del PCI - I discorsi commemorativi di 
Bufalini e Marìanetti dinanzi alla sede della CGIL - « Un meridionalista, profondo assertore dell'unità sindacale » 

ROMA — Sono tanti i volti 
di braccianti, di operai, di 
giovani nella folla stretta at
torno al feretro del compagno 
Feliciano Rossitto, li. dinan
zi alla sede della CGIL. C'è 
qui, dice Marìanetti, nella 
commoss'a commemorazione 
«la gente del Sud. la nostra 
gente, la sua gente » riuni
tasi per l'estremo addio ma, 
soprattutto, « per raccogliere 
l'eredità che idealmente ci 
ha consegnato questo mili
tante coerente e fermo, un 
dirigente stimato e amato, 
un combattente e lavoratore 
valoroso », come lo ricorda 
il compagno Paolo Bufalini. 

Tutti lo ricordano così. « Il 
suo costante impegno politico 
e ideale, la sua straordinaria 
"generosità, il suo grande spi
rito di sacrificio restano — 
ha scritto la compagna Nil
de Jotti, presidente della Ca
mera, ' alla moglie Maria — 
una lezione indimenticabile >. 

Per l'intera giornata l'o
maggio alla salma di Feli
ciano Rossitto è stato ininter
rotto, dei compagni Enrico 

Berlinguer. Emanuele Maca-
luso. Napoleone Colajanni.. Pio 
La Torre e di altri esponenti 
politici ancora; di Luciano 
Lama, Pierre Camiti. Giorgio 
Benvenuto e degli altri segre
tari della CGIL e della- Fé-
derazione unitaria, degli ami
ci. dei compagni di lavoro, 
dei collaboratori, dei lavora
tori. Con tutti loro Rossitto 
ha compiuto un « lungo cam
mino ». da Cassaro a Roma. 
dalla segreteria della Federa
zione comunista di Ragusa 
alla segreteria confederale 
della CGIL. 

Il suo impegnri iniziò con 
un gruppo di giovani antifa-
si isti, poi nel '43 la scelta 
politica nelle file del Partito 
comunista. Kran-.i anni infuo
cati — ricorda Bufalini di 
fronte a una folla tesa e com
massa — di duro e quotidia
no cjmbattimento. Crollato il 
fascismo, dopo la disfatta, la 
Sicilia esplodeva. Filoni di
versi si intrecciavano e con
fondevano: il separatismo 
conservatore o reazionario. 
l'indipendrntismo democratico 

però ancora egemonizzato dal
le forze conservatrici, le tra
dizioni d< socialismo anarchi
co. la ribellione popolare con
tro uno Stnto che aveva por
tato oppressione e sfruttamen
to. guerra e disastri. 

In quelle condizioni e in 
quel clima i giovani comuni
sti e sociilisti lottarono in mez
zo alle masse popolari, per 
introdurre le discriminanti di 
classe ? politiche, per orga
nizzare il movimento per la 
ricostruzione, per sostenere la 
necessità deHa guerra di li-
bernzio.ie e della politica di 
unità nazionale. Cosi in Si
cilia e nel Mezzogiorno, fu 
costruito il Partito comunista 
e si formarono i suoi giovani 
nuadri. Feliciano Rossitto fu 
forgiato da quell'esperienza. 
Bufalini ripercorre le tappe 
del suo impegno. Seeretario 
provinciale della Federterra. 
Rossitto è protagonista di una 
linea fondata sulla combatti
vità dei braccianti e sull'at
tenzione ai bisogni e agli in
teressi dei coltivatori diretti 
e dei massari, sull'unità, dun
que. tra braccianti e conta

dini coltivatori. Lo sviluppo 
d'oggi dell'agricoltura di Ra
gusa e di vaste aree sicilia
ne ha queste radici. 

Altre tappe nel sindacato. 
poi l'incarico di segretario 
della « difficile » Federazione 
comunista ragusana. Bufa
lini lo ricorda nella piazza 
centrale gremita di massari. 
di braccianti e- di operai. Ros 
sitto parla con tutti, entra 
nei diversi circoli, stringe 
rapporti culturali e politici con 
gli studenti, i professionisti. 
gli intellettuali. Anch'egli ha 
di'etti nel governo della vita 

\ interna del Partito e tuttavia 
j contribuisce ad affermare il 
! nuo\o grazie ai legami di 
j massa e alla capacità di ini

ziativa. di attacco all'avver
sario e. al tempo stesso, di 
ricerca unitaria di alleanze 
sociali e politiche. Rossitto 
passò ad altre esperienze ma 
il partito è rimasto forte ed 
è un fatto che la provincia 
di Ragusa, da allora in poi. 
ha conosciuto un notevole svi
luppo. 

Bufalini ricorda ancora Ros

sitto segretario regionale della 
CGIL, parlamentare regionale 
di non comune capacità e di 
grande prestigio, segretario 
regionale della Federbraccian-
ti. segretario confederale del
la CGIL. Una «testa» poli
tica forte, solito esprimere 
i dissensi e le critiche in mo
do aperto, mai con acredine 
o superbia. E' successo an
cora nelle sue ultime ore di 
vita, giovedì scorso — come 
testimoniano Sartori, della 
CISL. e Luciani, della UIL 
— nella riunione in prepa
razione della manifestazione 
nazionale a Palermo contro 
la mafia e il terrorismo. 
Aveva sostenuto le sue tesi 
con vigore e passione. Era 
rimasto insoddisfatto. « La
scia a noi — dice Sartori — 
il senso di quell'inquietudine>. 

Da dirigente sindacale — 
sostiene Bufalini — Rossitto 
ha guardato costantemente a 
tutto intero il movimento ope
raio e democratico, nelle sue 
diverse articolazioni. E" stato 
assertore e realizzatore con
vinto dell'autonomia e del

l'unità sindacale e. al tempo 
stesso, un vero comunista. 
Non ha mai sbandato tra si
nistra. massimalismo e piatto 
riformismo, non ha mai per 
duto l'ancoraggio di classe, 
non ha conosciuto l'angustia 
di vedute settarie o limitate. 
Ha sempre tenuto fermo il 
nesso tra lotta per il sociali
smo e lotta per la pace, la 
democrazia, il progresso, il 
rinnovamento della cultura e 
della società. 

L'ultimo pensiero è per la 
sua compagna di vita. Maria. 
così forte anche in questa du 
ra prova, per il fratello Elio. 
per le sorelle Emma. Laura. 
Lia. 

Le bandiere del PCI e del 
sindacato si chinano per 
l'estremo omaggio. «Addio. 
Feliciano». Rossitto se ne va. 
Lascia un esempio da assu
mere, una costruzione da com
pletare, per la causa del
l'emancipazione dei lavoratori. 
Un lungo applauso testimonia 
di un impegno raccolto. 

Pasquale Cascella 

Lanciata dall'amministrazione comunale 

Petizione popolare 
a Roma contro il 

partito della morte 
ROMA — Il testo è breve. 
brevissimo: quattro righe in 
tutto, che indicano una scelta 
di fondo, chiara, semplice. 
e La città di Roma dice no 
alla violenza e al terrorismo 
che minacciano le basi della 
Repubblica e la convivenza 
civile. Siamo contro la bar
barie per la civiltà. Siamo 
contro la morte per la vita ». 
Non è nemmeno un appello. 
E' una testimonianza: ieri il 
primo a firmarla è stato il 
sindaco della città. Luigi Pe-
troselli, durante la conferen
za stampa — davanti a croni
sti romani e giornalisti stra
nieri — convocata in Campido
glio per spiegare la decisione 
del Comune. E subito dopo a 
mettere la sua firma, a nome 
della comunità ecclesiale, è 
stato monsignor Venier, ca
pufficio stampa del Vicariato. 

Due firme significative: ma 
adesso a sottoscrivere la e te
stimonianza » saranno i ro
mani. la gente di questa cit
tà. E la consegneranno poi. 
al presidente Pertini. Dovrà 
essere insomma una presa di 
posizione collettiva di questa 
città contro i signori della 
guerra. Anche perchè questa 
città è la più colpita, quella 
che soffre di più della logica 
del partito armato, dei suoi 
fiancheggiatori, e dei suoi 
propagandisti. 

Le cifre, purtroppo, sono 
drammatiche. E dicono che 
Roma sta diventando la capi
tale del terrorismo, di quello 
organizzato come di quello 
« diffuso ». terreno di pascolo 
degli eserciti clandestini. Gli 
attentati, in due anni sono 
passati da 579 a 1134: raddop
piati. Otto persone uccise nel 
1977. sedici nel 1978. quattor-

I fonatori comuni*» tono te
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla sedata pomeri
diana di martedì 4 mano, dì 
mercoledì 5 e SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA alla seduta anti
meridiana di giovedì « e se
guenti. 

I deputati comunisti sono te
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di do
mani, mercoledì 5 marzo alle 
ore 11. 

La riunione del Comitato diret
tivo del gruppo comunista del Se
nato, convocala per oggi alle ore 
10,30, è spostata alle ore 11,30. 

dici nel 1979. E quest'anno i 
caduti sono già quattro: 1' 
agente Arnesano. Vittorio Ba-
chelet. lo studente Valerio Ver
tano. l'anziana Iolanda Rozzi. 

E' un fuoco aperto di conti
nuo contro Roma: puntano 
alla guerra . civile. Ma . di 
fronte a questo attacco come 
reagisce la città? Hanno tut
ti capito quanto pesa il parti
to della morte anche sulla vi
ta di tutti i giorni? E quanto 
pesano invece, il silenzio, una 
passività rassegnata o indif
ferente? 

Sono in queste domande le 
ragioni dell'iniziativa del Co
mune. Petroselli ha detto: 
< Noi chiediamo ai cittadini 
una firma testimonianza: per 
dimostrare che Roma non si 
arrende, che ha la forza di di
fendere la libertà. Siamo con
vinti che sviluppare la mobi
litazione contro la \iolenza 
è già sottrarre un terreno 
decisivo ai terroristi. Certo 
questo è solo un appello, non 
è un piano per sconfiggere 
gli assassini ». 

Per venti - giorni — venti 
giorni segnati da date im
portanti: I"8 marzo, il 16 mar
zo. anniversario della strage 
di via Fani, il 22 anniversa
rio dell'assassinio dell'agente 
Graziosi, fino al 24 marzo. 
anniversario delle Fosse Ar-
deatine — partirà una vasta 
campagna di massa per la 
raccolta delle firme, occasio
ne per un impegno e una pre
sa di coscienza comuni. Sarà 
capillare, dovrà arrivare 
ovunque: ci saranno iniziati
ve autonome e coordinate del
le circoscrizioni (ieri i venti 
presidenti dei consigli erano 
tutti presenti alla conferenza 
stampa), e incontri in scuole. 
fabbriche, consultori, ospeda
li. centri sportivi, luoghi di 
lavoro; si firmerà anche nei 
negozi e nelle parrocchie, ci 
saranno assemblee con gli 
agenti e i militari di leva. 

Venti giorni di mobilitazio 
ne: fino al 24 marzo, quando 
cortei muoveranno da diversi 
punti della città per conse 
gnare l'appello a Sandro Per
tini. 
NELLA FOTO — Il compa
gno Petroselli, sindaco di 
Roma, firma .la petizione 
contro la violenza • Il ter
rorismo. 

Perché finalment e si indaga 
sui Caltagirone e i loro amici 

L'hanno richiesta ben tren
taquattro sostituti procuratori 
della Repubblica e dieci giu
dici della Sezione Fallimen
tare del Tribunale di Roma e 
oggi si avvia l'indagine del 
Consiglio Superiore della Ma
gistratura sul funzionamento 
e sull'operato di alcuni uffici 
giudiziari della capitale. 

L'iniziativa dell'organo di 
autogoverno dei magistrati è 
stata rapida. Ora si aprono 
nuove prospettive alle atte] 
se di quanti, all'interno di 
Palazzo di Giustizia, avevano 
denunciato in vari modi e 
con accenti diversi la grave 
situazione che si era venuta 
creando. 

E'vero, resta sempre sotto 
accusa il potere dei capi de
gli uffici e l'indirizzo che es
si hanno dato alla politica 
giudiziaria (dalle richieste di 
leggi eccezionali a quella del
la celebrazione dei processi 
addirittura negli stabilimenti 
di pena; all'incuria dimo
strata contro collettivi auto
nomi e formazioni fasciste). 
Tuttavia il caso romano ap
pare anomalo ed ha una sua 
specificità in seguito al for
marsi e al consolidarsi in al
cuni uffici giudiziari della ca
pitale di un gruppo di pote
re che, vicino al partito de
mocristiano. ne ha subito le 
influenze e ne ha soddisfatto 
le pretese. 

Si è risto in questi anni V 
accentramento di scottanti 
procedimenti nelle mani dei 
soliti giudici, che non brilla
vano certo per operosità: e si 
è assistito all'emarginazione 
vera e proria di altri e 
al mantenimento di uffici 
specializzati. Tutto questo ha 
coinciso con l'infittirsi di rap
porti fra politici democri
stiani e pochissimi magistra
ti, fra questi ultimi ed i *po-
tenti » della città. Un esem
pio si può trarre da fonte 
certamente attendibile in 
questo campo: l'on. Evange
listi ha rivelato proprio nei 
giorni scorsi che e il fior fio
re dei magistrati » romani 
frequentava assiduamente i 
salotti del clan Caltagirone. 
nonostante che sin dal 1977 
pendessero a carico dei fra
telli palazzinari procedimenti 
penali di non secondaria im
portanza. Lo stesso Evange
listi ha dichiarato che erano 
di casa in quell'ambiente an
che Comandanti dei CC e 
della Guardia di Finanza. 

Non è quindi un'ipotesi az
zardata dire che le incurie, 
le inerzie, le impunità riser
vate alla criminalità dei tcol-
letti bianchi » traggano ori
gine da questo groviglio di a-
micizie, dalle protezioni che 
ne sono derivate, dai favori 
vicendevoli che ne sono se
guiti. Se qualche mortifica
zione c'è stata, è soltanto per 
il principio secondo il quale 
la legge deve essere uguale 
per tutti. 

Situazioni di questo tipo 
hanno potuto verificarsi ed 
incancrenirsi perché a più 
di trenta anni dalla promul
gazione della Costituzione re
pubblicana non si è ancora 
realizzato un compiuto ed or
ganico adeguamento ad essa 
delle norme di ordinamento 
giudiziario. 
Non è stata fatta la rifor
ma democratica dei consigli 
giudiziari, ai quali dovrebbe
ro essere trasferiti molti dei 
poteri concentrati oggi nelle 
sole mani dei capi degli uf
fici. Non si è provveduto al
l'adozione del principio della 
temporaneità degli incarichi 
direttivi, che eviterebbe il 
formarsi di veri e propri cen
tri di potere. Non si è avuta 
la istituzionalizzazione delle 
assemblee dei giudici dei sin
goli uffici, che consentirebbe 
una gestione democratica de

gli uffici stessi e la elabora
zione comune di linee di po
litica giudiziaria. Né infine, 
si è affermato il principio 
dell'oggettività dell'assegna
zione dei processi. Tutte que
ste importanti innovazioni 
non hanno potuto trovare 
sbocco nella legislazione per 
la caparbia volontà della DC 
di non procedere a quel pro
fondo rinnovamento della 
amministrazione della giusti
zia che pure il paese recla
mava. 

Si aggiunge poi. a caratte
rizzare il caso romano, la 
scarsa funzionalità degli uf
fici giudiziari: alla Procura 
di Roma pendono ormai 24 
mila procedimenti contro im
putati noti, un tetto mai rag
giunto. Nello stesso tempo gli 
uffici si sono rivelati incapa
ci di valutare i fenomeni cri
minali emergenti e perfino di 
avvertire il pericolo del ter
rorismo rosso e nero che ha 
fatto di Roma la città che ha 
pagato il prezzo più alto al
la stretta eversiva. Tanti ele
menti che concorrono, dun
que. e che costituiscono una 
delle conseguenze di quelle 
mancate riforme.-

Alle storture si sono aggiun
ti gli scandali, determinando 
una situazione tale da costrìn
gere la Procura Generale al
l'avocazione di due fatti de-

Oggi prende il via 
•'indagine del CSM 

ROMA — Stavolta sul banco degli imputati, se cosi si 
può dire, c'è la Procura di Roma; o. meglio, la gestione 
a: alcune delle inchieste finanziane più scottanti degù 
ultimi anni, quelle a carico dei potenti fratelli Caltagi
rone. Comincia oggi, infatti, l'indagine aperta dal Con
siglio superiore della magistratura, dopo che la maggior 
parte degli stessi sostituti procuratori di Roma (36 su 42) 
avevano sottoscritto un documento con cui chiedevano 
che l'organo di autogoverno della magistratura facesse 
piena luce sulla conduzione delle inchieste sui Caltagi
rone e individuasse eventuali responsabilità, per gli «in
sabbiamenti» più volte denunciati da alcuni giornali. 

L'indagine del CSM viene condotta dalla prima com
missione referente, che stamattina si riunirà per comin
ciare l'esame di diversi documenti. Oltre alla nota sotto
scritta dai 36 sostituti procuratori, è agli atti una rela
zione del procuratore capo De Matteo (dal contenuto. 
evidentemente, assai diverso), oltre a un documento dei 
giudici fallimentari che, per primi, spiccarono i provve
dimenti di arresto contro i fratelli Caltagirone. accusati 
di bancarotta. Oggi stesso, poi. la prima commissione 
deciderà il calendario delle convocazioni. Molti magistrati 
saranno ascoltati: da alcuni dei firmatari dell'esposto 
contro la direzione della procura, allo stesso procuratore 
capo, fino ai magistrati che hanno avuto in mano le va
ne inchieste a carico dei Caltagirone. La commissione 
del CSM. infine, avrebbe intenzione di ascoltare anche 
il procuratore generale, Pietro Pascalino. 

littitosi di segno diverso: il 
primo, con tutte le sue con
seguenze umane e politiche, è 
il rapimento e l'omicidio del-
l'on. Moro; il secondo è la 
bancarotta dei fratelli Calta-
girone. L'iniziativa è stata 
presa per tentare di argi
nare le sconcertate e allar
mate reazioni che la gestione 
delle due istruttorie aveva su
scitato nella pubblica opinio
ne. 

A ' Roma sono ancora la 
stragrande maggioranza i 
magistrati schierati con co
raggio contro il terrorismo, 
di grande integrità, fedeli al
le leggi ed alle istituzioni (la 
vicenda Caltagirone lo ha di
mostrato). E' vero tuttavia 
che in molti la passione civi
le è sembrata in questi ul
timi tempi appannarsi: rite
nevano forse impossibile ar
ginare e sconfiggere U. bloc
co di potere che dominava 
negli uffici giudiziari. Anche 
il nostro impegno non è sta
to adeguato a far fronte al
la degenerazione in atto. Ma 
con l'emergere dello scanda
lo dei fratelli palazzinari, ma
gistrati giovani e anziani so
no insorti — ecco la novità 
positiva — a difesa della cor
rettezza e della trasparenza 
della funzione giudiziaria. 

La vicenda Caltagirone ha 
dunque rotto vecchi equilibri, 
e l'iniziativa del Consiglio 
superiore ha aperto un nuo
vo capitolo nelle vicende di 
Piazzale Godio e di Viale 
Giulio Cesare. 
• Se finalmente ora si inter
viene. se si indaga, se il Mi
nistro di Grazia e Giustizia 
ed il Procuratore Generale 
della Corte di Cassazione, ti
tolari dell'azione disciplinare. 
faranno la loro parte con ri
gore. se il Consiglio Supe
riore saprà essere all'altezza 
del compito che gli è davan
ti, tante energie ieri morti
ficete verranno poste final
mente in grado di profonde
re il loro impegno nell'affi-
vità giurisdizionale a difesa 
dei beni dei cittadini, della 
convivenza civile e delle i-
stituzioni repubblicane. 

Ma occorre fare presto, 
perùhé lo sfascio è già gran
de. In una battaglia così im
pegnativa per la moralizza
zione e U rinnovamento di 
questo delicato settore. U no
stro partito è già schierato. 

Fausto Tarsìfano 

. 

«Noi votiamo DC, ma a che cosa ci serve? 
U domanda al centro del convegno della Coldirettì in corso a Roma - Relazione del prof. Corrado Bar-
beris - Il mondo contadino avrebbe ceduto la sua rappresentanza negli enti locali a « burocrati » 

ROMA — Votiamo in larga 
maggioranza per la DC. ma 
in che misura questo apporto 
è valorizzato? Quanti rappre
sentanti del mondo agricolo 
ottengono un * dominio uti
le ». ed entrano nei consigli 
comunali? E' iniziato ponen
dosi queste domande il con
vegno nazionale della Coldi-
retti che si svolge da ieri. 
presente l'on. Bonomi. sul 
tema : e Coltivatori e mondo 
rurale nella riforma degii en
ti locali: la partecipazione 
delle forze sociali ». E bisogna 
dire che all'orecchio dei diri
genti periferici della Confe 
derazione riuniti nel salone 
di un grande albergo della 

capitale non sono giunte ri
sposte molto confortanti. 

Nella sua relazione il prof. 
Corrado Barberis si è ri
chiamato a questi dati stati
stici elaborati nel '77: dei 15 
mila amministratori comuna-

i li. circa 125 mila erano e-
spressi da comuni ancora 
formalmente classificati rura
li. 10 mila erano stati eletti 
col sistema maggioritario e 
70 mila appartenevano alla 
DC. maggiore beneficitaria 
del voto rurale. Ma meno di 
20 mila provenivano dalle 
campagne mentre e se il 
mondo agricolo godesse di 
una presenza politica pari al
la sua consistenza lavorativa, 

i suoi consiglieri dovrebbero 
essere non molto meno di 40 
mila ». 

Secondo il prof- Barberis, i 
coltivatori, e con essi anche 
artigiani e commercianti. 
hanno ceduto rappresentanza 
politica a vantaggio della ca
tegoria dei « burocrati » (in 

ì sostanza i pubblici dipenden
ti, la < nuova classe » che sa
rebbe e all'attacco anche nel 
PCI ») e devono recuperare il 
terreno perduto. Perciò, in 
vista delle amministrative di 
primavera il mondo agrìcolo 
dovrà aprire la trattativa'con 
la Democrazia cristiana per 
ottenere una adeguata pre
senza nelle liste. 

Stamane il convegno af
fronterà più direttamente il 
tema della riforma delle au
tonomie locali. C'è una pro
posta di legge dell'on. Lo-
bianco e di altri dirigenti 
della Coldiretti con la quale 
si vogliono apportare alcune 
modifiche al testo unificato 
attualmente in discussione al
la commissione del Senato. 
Forse la pressione che la 
Coldiretti annuncia di voler e 
sercitare sulla DC nella 
prospettiva delle prossime e 
lezioni non è estranea a 
questo obbiettivo. 

p. 9- b. 

IfTTffi 

Un'opposizione decisa, 
ma anche tenendo conto 
della DC più seria e onesta 
Cara Unità, 

credo che dai lavori del congrc<.::o de si 
possa dedurre che l'antico volto di una clas
se dirigente incapace di adeguarsi alle esi
genze di un mondo che cambia sia riappar
so con tutta la sua arroganza. Ci si è rifiu
tati persino di approdare a quella soluzione 
che era nelle speranze di gran parte della 
DC stessa, alla soluzione cioè della unità 
democratica per far fronte alla crisi ed al 
terrorismo. Che cosa si nasconde dietro il 
« preambolo »? Si spera forse in un ritorno 
agli anni 50, quando il PCI veniva isolato 
e scomunicato, quando la classe operaia era 
divisa, quando gli scandali e le corruzioni 
restavano impuniti? 

(...) Oggi dire no ai comunisti al gover
no vuol dire non voler cambiare; ma < lor 
signori >•> non si sono accorti che il terrori
smo quasi ogni giorno insanguina le nostre 
strade e che la crisi economica rischia di 
farsi inarrestabile'.' Penso che sbaglino 
quei compagni che dicono che ora le re
sponsabilità se le devono addossare gli al
tri e che forse per noi è meglio stare alla 
opposizione. Certo faremo un'opposizione 
decisa, ma dovremo tenere conto anche 
di quella parte della DC più onesta e più 
realistica che si è opposta ad ogni pregiudi
ziale contro i comunisti e portare avanti 
con vigore la nostra battaglia per il rin
novamento del Paese. 

SPARTACO CARLI 
(Stabbia - Firenze) 

Che giovani « strani » : 
piantano gli studi e 
vanno a fare le pulizie! 
Caro direttore. 

vorrei brevemente intervenire, io che so
no un anziano, nel dibattito sui giovani e il 
lavoro. Vorrei farlo a modo mio', rifacen
domi ad hn esempio personale. Un mio ni
pote, che. terminati gli studi liceali ed ini
ziati quelli universitari alla facoltà dì Ar
chitettura, proprio ora che sembrava — ed 
era — avviato ad un brillante risultato, 
proprio ora, dicevo, decide tutt'a un trat
to di interrompere e di < mettere su » con 
degli amici un'impresa di puli:ie, attività 
alla quale si era accostato l'autunno scor
so per rimediare, come tanti suoi coeta
nei, qualche soldo. 

Ora consentimi di allargate un po' il di
scorso: perché secondo te un ragazzo pre
ferisce « ripulire » piuttosto che « costrui
re »? La risposta che io do mi provoca una 
grande angoscia: è che secondo me un 
numero sempre più grande, di giovani (e 
non solo di giovani) sta scivolando verso 
il baratro della rinuncia a cambiare questo 
stato di cose, che pure li disgusta. Si ac
contentano, appunto, dì « dare una ripuli-
tina ». Di ritagliarsi un angoletto. 

Come comunisti noi non siamo esenti 
da colpe: troppo spesso (lo ha detto anche 
il compagno Berlinguer a Firenze) ci sia
mo irrigiditi, il gravoso compito di tra
smettere a queste generazioni il nostro pa
trimonio di lotte ci ha sgomentato. Lo so, 
bada: il consumismo è un avversario ter
ribile, che avvelena le coscienze e le ad
dormenta. Ma ciò non toglie che noi dob
biamo essere capaci di captare quanto di 
rivoluzionario, anche se in forme insolite, 
questi ragazzi esprimono, e di tradurlo in 
forme politiche. Dando risposte politiche. 
Attenzione dunque: questi ventenni che di 
piazzale Loreto non sanno niente sono tut-
t'altro che « qualcosa che non ci riguarda ». 

ANTONIO RENDINE 
(Torino) 

Terracini dice perchè 
è favorevole al 
referendum contro la caccia 
Compagno direttore, 

vorrei una risposta dal senatore Terra
cini riguardo il referendum sulla caccia. 
Come mai una persona come Terracini si 
trova a fare parte dell'* anticaccia », e 
quindi contro una gran parte di lavoratori 
che vivono nell'ambiente della caccia, che 
significa anche fabbriche di fucili, di car
tucce ecc....? 

Secondo il mio modesto parere, penso 
che non eliminando la caccia risolviamo 
l'estinguersi di molte specie animali, ben
sì troverei giusto combattere gli inquina
menti che. oltre a minare la salute de
gli animali, minano anche la nostra. Non 
bisognerebbe fare un referendum contro 
i cacciatori, ma contro gli speculatori qua
li i dirigenti del WWF che non hanno 
fatto niente per impedire l'inquinamento. 
Se è vero che ogni referendum va a co
stare alla nazione più di 100 miliardi non 
sarebbe meglio risparmiare questo danaro 
che pesa pure sulle tasche dei non cac
ciatori, per magari investirli in depuratori, 
oppure per cercare di valorizzare maggior
mente la nostra agricoltura? 

WOLFANGO BERTINI 
(Venturina - Livorno) 

Sono certamente tanti, come dice il com
pagno Wolfango Bertini. anzi tantissimi gli 
interessati al referendum sulla caccia. Ba
sti pensare che in Italia si contano più 
di due milioni di cacciatori ai quali si pos
sono aggiungere i molti che lavorano alla 
produzione e nel commercio delle armi e 
delle varie attrezzature pertinenti. Ma 
"ugualmente interessati, dico io. sono gli 
altri cittadini, decine e decine di milioni. 
i quali, alieni della caccia, rivendicano pe
rò i! loro buon diritto a godere di ogni 
bene della natura altrimenti che con la 
loro appropriazione individuale o addirit
tura con la loro distruzione come è proprio 
della cosiddetta arte venatoria. 

Ci fu tempo nel quale questi beni era
no giuridicamente considerati come « res 
nullius » (cose di nessuno) e quindi rimes
si alla disponibilità discrezionale di ognu
no salvo, a volte, una percezione fiscale 
a prò dell'erario senza però una sua spe
cifica destinazione. Oggi, col progressivo 
riconoscimento del primato dell'interesse 
collettivo sugli interessi individuali, le « res 
nullius » sono state rivalutate come « res 

omnium» (cose di tutti) con la conseguen
te necessità di una nuova adeguata leni-
slazione. E poiché lo sconsiderato eserci
zio della caccia prevalso fino a ora ha 
ridotto paurosamente il patrimonio fauni
stico nazionale, uree innanzitutto la sua 
ricostituzione la quale costituisce in defi
nitiva il vero obiettivo del referendum. Ma 
è indubbio clie all'impoverimento del pa
trimonio faunistico ha contribuito e contri
buisce l'impiego massiccio e sconsiderato 
nell'agricoltura e nell'industria di prodotti 
tossici i quali, compenetrando terreno, aria 
e acque, insidiano fino a renderle impos
sibili la vita e la riproduzione di ogni spe
cie animale e vegetale. Ciò impone l'ado
zione di norme severe che limitino o ma
gari proibiscano certe tecniche e certi pro
cessi produttivi sostituendoli con altri che 
non pongano a rischio la sopravvivenza 
di ogni genere vivente. 

Non si tratta però qui di una scelta al-
tei nativa nei confronti della proibizione 
della caccia. Poiché due sono allo stato 
attuale le minacce che incombono sulla 
fauna, bisogna infatti provvedere contro 
entrambe; e con urgenza se non vogliamo 
che dai nostri cieli e dalle campagne 
scompaia ogni cenno o traccia di vita. 

In quanto alla minaccia che la proibi
zione della caccia rappresenta sulle pos
sibilità di lavoro di quanti per intanto so
no addetti all'industria delle armi e di 
ogni altro attrezzo pertinente, il problema 
non è da trascurare. Ma, a parte che 
ogni riforma anche solo dei costumi, a 
non parlare delle leggi, comporta sempre 
dei mutamenti nelle più varie strutture 
della vita sociale organizzata — il che 
non può convincere a non perseguirle quan
do concorrano al progresso civile e ma
teriale del Paese —, in caso di successo 
del referendum si porrà semmai all'indu
stria delle armi un problema di riconver
sione in analogia a quanto già avviene 
per molti altri settori del nostro apparato . 
industriale di fronte ai grandi e spesso 
radicali mutamenti della scienza e della 
tecnica. 

Tutto ciò, comunque, come compito a 
media e lunga scadenza, al cui assolvi
mento sul piano di un'economia program
mata dovrà concorrere anche lo Stato 

Infine io non penso che l'alto costo del 
referendum possa costituire un valido mo
tivo per rifiutarlo. Questo nuovo strumento 
di democrazia diretta, che la Costituzione 
ha messo a disposizione dei cittadini, de
ve essere certamente adoperato fuori di 
ogni faciloneria. Ma il termine di valuta
zione è dettato dall'importanza della ma
teria sulla quale si chiamano i cittadini 
a pronunciarsi. E nella fattispecie — la 
salvezza del patrimonio faunistico nazio
nale — è ben importante come lo dimostra 
fra l'altro il calore e l'ampiezza dei dibat
titi che la richiesta del referendum sulla 
caccia ha suscitato e continua a nutrire. 

sen. UMBERTO TERRACINI 

Risponde un artigiano : «Non 
siamo tutti evasori ! » 
Cara Unità, 

è in atto oramai una vera e propria de
nigrazione verso gli artigiani, non solo tra
mite le lettere all'Unità e ad altri giornali, 
ma anche nelle stesse sezioni del PCI. Noi 
artigiani saremmo solo evasori fiscali, ecc. 
ecc. Visto che la CNA non ritiene op
portuno intervenire per spiegare la nostra 
realtà, ho la presunzione di farlo io nel mio 
piccolo. 

Con tutto il rispetto che ho per la classe 
operaia dipendente, di cui condivido lotte e 
rivendicazioni, voglio però dare alcune no
tizie sul lavoro e la vita degli artigiani. 
L'artigiano paga ogni tre mesi cifre elevate 
per VIVA che in parte non riscuote. Le no
stre giornate lavorative vanno ben oltre le 
•S ore e se stiamo a casa per malattia non 
ci è riconosciuta nemmeno un'ora di mutua. 
Solo da pochi giorni abbiamo il medico e 
le medicine, che prima dovevamo invece pa-' 
gare. Non abbiamo tredicesima, né ferie re
tribuite; quando si va in pensione (a 65 
anni) non abbiamo liquidazione e nei pe
riodi in cui manca il lavoro non godiamo di 
nessuna cassa integrazione. 

(...) Per l'ammontare dei nostri «salari*, 
• io dico che il bilancio va fatto a fine anno 

ed è ben diverso e minore di quello che si 
scrive sui giornali. La stampa, e special
mente la nostra, dovrebbe scrivere più spes
so su ciò che l'artigianato rappresenta per 
l'economia del nostro Paese. Si eviteranno 
cosi spiacevoli malintesi e disinformazione. 

ANDREA TORRIELLI 
(Genova-Sestri) 

Perchè non ritiene giusto 
questo rinvio degli sfratti 
Cara "Unità. 

rorrei richiamare l'attenzione dei nostri ' 
compagni parlamentari sulla questione degli 
sfratti. L'Unità (di cui sono diffusore da 
trent'anni) ha pubblicato con toni trionfali* 
stici la notizia della proroga degli sfratti fino 
al 30 giugno. Non voglio qui soffermarmi 
su quanto sia negativo un provvedimento di 
questo tipo senza una giusta articolazione 
all'interno della casistica. Tra le motivazioni 
addotte per il rinvio c'è quella di dare più 
tempo ai Comuni per adempiere a quanto 
e di loro competenza. A questo proposito 
voglio solo ricordare che in questi quattro 
mesi i Comuni — con le elezioni imminenti 
— hanno ben altro a cui pensare che non 
alla casa. Allora bisogna dedurre che solo 
esigenze elettorali hanno determinato questa 
decisione all'interno del nostro partito? 

(...) Perchè il compagno Libertini, che se
gue questi problemi, non si è preoccupalo 
di vedere per esempio quanti sono gli sfrat
ti per necessità con sentenza depositata' pri
ma del primo gennaio 1980? Forse si sarebbe 
reso conto che le dimensioni del problema 
non sono poi così drammatiche come invece 
si vuol far credere; fonti vicine alla magi
stratura parlano di non oltre 10-15 mila casi 
in tutto il territorio nazionale. Allora, com
pagni, non nascondiamoci dietro il fumo di 
una sigaretta, ma facciamo in modo di es
sere maggiormente all'altezza della situazio
ne e dei compiti che il partito ci affida fa
cendoci carico anche delle necessarie respon
sabilità. 

NELLO G PAOLUCCI 
(Milano) 
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